
È STATO dialogo vero quello che nella gran-

de spianata di Montorso Benedetto XVI ha in-

trecciato con i giovani giunti in trecentomila

da tutte le diocesi italiane per la veglia di pre-

ghiera di ieri all'Agorà

dei giovani. Di fronte

ad una platea sconfi-

nata, tra momenti di

preghiera,musicaecanti,protago-
nista dell'incontro è stata la diffici-
le condizione giovanile che attra-
verso le parole di Luca, di Sara, di
Luca, Ilaria, Piero e Giovanna è
emersa in tutta la sua drammatici-
tà.Storiediperiferieviolente,aGe-
nova come a Bari, di emarginazio-
ne, di solitudine e degrado, di pre-
carietà e di rassegnazione, storie di
anoressia. Testimonianze difficili,
di amore negato e di famiglie lace-
rate. Di vite segnate da una solitu-
dine profonda, che rende difficile
«anche parlare di Dio». «Ci viene
negato anche il sogno di un futu-
ro». Attraverso le testimonianze
raccontatedal palco di Montorso i
giovani dell'Agorà danno voce ai
dubbiealleattesedi tanti lorocoe-
tanei, credenti e non credenti,

esprimendoanchelavolontàdire-
agire.
Sono testimonianze e domande
che «provocano» papa Ratzinger.
Benedetto XVI mette da parte il
suo testo già preparato e risponde
a braccio. Chi lo ascolta si attende
risposte che «durino», che diano
speranza e futuro. Papa Ratzinger
mostra il volto di una Chiesa che
non discrimina, che non conosce
«periferie», che sa essere vicina ai
giovani.Altre sono le logichedella
società. Nelle «periferie dove sem-
bradifficile andareavanti -osserva
- tutto sembra concentrato nei
grandi centri di potere economico
e politico, dove grandi burocrazie
dominano,echi si trovanellaperi-
feria realmente sembra essere
escluso da questa vita». Il passag-
gio successivo è la critica alla crisi
dei valori. Ripropone la centralità
della famiglia «che dovrebbe esse-
re il luogodell'incontrotra legene-
razioni», il «centro del tessuto so-
ciale anche nelle periferie». È lì
che«s'imparaavivere».Oggi, inve-
ce, è una realtà «frantumata e in

pericolo».Perquestoinvita igiova-
ni a «scoprirete la bellezza dell'
amore,nonperòdeltipousa-e-get-
ta, passeggero e ingannevole, pri-
gioniero di una mentalità egoista
e materialista, ma dell'amore vero
e profondo». È quello che porta al
matrimonio cristiano, alla fedeltà,
all'amore come «dono reciproco e
fedele», come dono definitivo,
suggellato dal sì pronunciato da-
vanti aDio. I giovaniapplaudono,
sembrano condividere. Un «so-
gno - aggiunge - che oggi è sempre
meno facile da realizzare». Quell'
istituto è in crisi. I divorzi aumen-
tano. «Quanti, anche tra voi, han-
no visto la separazione e il divor-
zio dei loro genitori!». Ma questa
crisi che segna le famiglie del no-
stro tempo non sia «irreversibile»
è l'auspiciodelPapa.Quindirichia-
ma il ruolo aggregante della par-
rocchia,cheè«unluogodisperan-
za, di vita e di solidarietà», che de-
ve aiutare «a costruire centri nella
periferia»e che«siopponeadogni
marginalizzazione», che deve aiu-
tare a superare «quelle disugua-

glianze che la grande politica non
supera». Eppure la Chiesa è in crisi
nel suo rapporto con la società.
«Non è facile parlare di Dio con i
miei amici» confessa Sara. «Molti
di loro vedono la Chiesa come
una realtà che giudica i giovani,
chesiopponeai lorodesideridi fe-
licità e di amore». E lamenta la sua
condizione di solitudine. «Santità,
in questo silenzio dov'è Dio?». È il
temadeldifficile rapportotra igio-
vani e la Chiesa. A chi «vede un
DioeunaChiesadicomandamen-
ti e di divieti», di fronte ad un'idea
di «Chiesa accentratrice, fatta di
etichette» risponde: «Siamo chia-
matia renderevisibile laChiesavi-
va, da cui nasce la gioia di vivere».
E i comandamenti, conclude
«non sono delle limitazioni ma le
strade che ci guidano verso la pie-
nezza della vita». Rassicura. A chi
lamenta il «silenzio di Dio» ha ri-
cordato le lettere di madre Teresa
di Calcutta. «Con tutta la sua cari-
tà e la sua forza di fede - ha detto
Benedetto XVI - anche Madre Te-
resa soffriva per il silenzio di Dio».
Siamo chiamati ad «accettare il si-
lenziodiDio,manonadesseresor-
di al suo parlare». «Non dovete
aver paura di sognare ad occhi
aperti grandi progetti di bene - ha
concluso il Papa - e non dovete la-
sciarvi scoraggiare dalle difficoltà.
Andate» e cambiate «il mondo».
Inizia la lunga notte di preghiera e
musica. Questa mattina messa so-
lenne a Montorso.

■ di Cristiana Pulcinelli

La folla di giovani a Loreto per l’incontro con il Papa Foto di Sandro Perozzi/Ap

OLTRE cento casi dall’ini-

zio di luglio ad oggi. Non so-

no pochi. Il virus Chikungun-

ya ha fatto così la sua prima

comparsa in Italia. E forse la

sua prima comparsa nei pa-

esi occidentali. Per palesarsi ha
scelto un angolo della provincia
diRavenna, inparticolareduepae-
si che si trovano sulle sponde op-
postedello stessofiume:Castiglio-
ne di Cervia e Castiglione di Ra-
venna. Quattromila anime in tut-
to. Lì dal 4 luglio alcune persone
hanno cominciato ad accusare
stranisintomi: febbrealta, fortido-
lori alle articolazioni e ai muscoli,
mal di testa, eruzione cutanea,
nausea e vomito. Il picco delle in-
fezionisièverificatotra il17e il19
agosto per poi andare decrescen-
do,maierici sonostatialtridueca-

si. Un signore di ottantatre anni è
morto. In un primo tempo si è
pensato che a causare la malattia
fosseunvirustrasmessodallapun-
tura di pappataci, ma dagli esami
dell’Istituto Superiore di Sanità è
emerso che si trattava di Chikun-
gunya.
Chikungunya è una malattia cau-
satadaunarbovirus,ovverounvi-
ruschevienetrasmessodallapun-
turadiartropodi,unaclassediani-
mali di cui fanno parte le zanzare.
In particolare, a trasportare Chik
(come viene chiamato il virus del-
la Chikungunya) sono le zanzare
delgenereAedes,comelaAedesae-
gipty, che trasmette anche la Den-
gue,o laAedesalbopictus,ovverola
zanzara tigreche da qualcheanno
infestaancheilnostropaese. Ilno-
me della malattia tradisce la sua
origine: in una lingua bantu
Chikungunya vuol dire «ciò che
piega»ed èstato datoalla malattia
duranteun’epidemiachehacolpi-
to la Tanzania nel 1952. A «piega-
re» ilmalato sarebbero idolori alle

ossa e alle articolazioni che posso-
no permanere per mesi dopo l’in-
fezione. Non esiste vaccino e nep-
pure una cura specifica, per fortu-
nasoloinpochissimicasi lamalat-
tia dà conseguenze gravi.
Finora Chikungunya aveva colpi-
toalcunezonedell’Africasubtropi-

cale e dell’Asia. Negli ultimi anni
una grande epidemia si è registra-
ta inpaesi cheaffaccianosull’Oce-
ano Indiano, in particolare sul-
l’Isola di Reunion, territorio fran-
cesed’oltremaredove si sonoavu-
ti oltre 200mila casi. Dopo di allo-
ra, alcuni casi d’importazione era-
no stati segnalati in Europa, an-
che in Italia, ma si trattava di per-
soneche avevanocontratto l’infe-
zione in un altro paese e si erano
ammalate qui. Ora la cosa è diver-
sa: in Emilia Romagna si è instau-
rato un focolaio epidemico. È la
prima volta che ci troviamo di
fronte a infezioni contratte in un
paese europeo? «Verosimilmente
sì - rispondeGiuseppeIppolito,di-
rettore scientifico dell’Istituto na-
zionale per le malattie infettive
Spallanzani di Roma - ma va se-
gnalato che in passato ci sono sta-
ti casi autoctoni di altre patologie
tropicali trasmesse da artropodi e
non presenti in paesi industrializ-
zati. Ad esempio casi di malaria in
Corsica, a Marsiglia, o in Marem-

ma». Allora, cosa può essere suc-
cesso? «Possiamo ipotizzare che
l’infezionesiapartitadaunindivi-
duo con virus circolante nel san-
gue che, arrivato da un paese in
cui l’infezione è endemica, sia ve-
nutoacontattoconunvettoreap-
propriato che ha trasmesso l’infe-
zione ad altri soggetti». In sostan-
za,unapersonagiàinfettatadalvi-
rus arrivata, poniamo, dall’India è
sbarcata in quest’angolo d’Italia
ed è stata punta da una zanzara,
poniamo una zanzara tigre, che
ha poi punto altre persone inocu-
lando il virus. Gli spostamenti ve-
loci, i cambiamenti climatici e la
mancatadisinfestazionefavorisco-
no questo fenomeno: le zanzare
aumentano di numero, pungono
dipiùequindi è piùprobabileche
trasmettano il virus.
C’è un altro caso simile nella sto-
riadellemalattie infettive.Si tratta
delWest NileVirus,unvirsuorigi-
nariodellazonadelNilo.Anch’es-
so viene trasmesso dalla puntura
di una zanzara, le sue conseguen-

ze però sono più gravi. Nel 1999 il
West Nile Virus causa un’epide-
mia di meningoencefalite a New
York: 59 ricoverati e 7 morti. Co-
meèarrivatoquelvirusafricanofi-
no lì? Anche in questo caso si è
pensato ad una persona infetta
giunta dall’Africa e punta da una
zanzara presente anche in Ameri-
ca. Inognicaso, ilvirussiè trovato
bene negli Usa: nel solo 2002 ha
colpito 2121 persone uccidendo-
ne104.Potrebbeaccaderelastessa

cosaalChikugunya?«Il rischiopo-
tenziale esiste - risponde Ippolito -
Per evitare che accada, oggi è più
chemai importanteattivarespeci-
fici programmi di monitoraggio
della circolazione di agenti infetti-
vi trasmessi da insetti oltre che tra
i vettori. Inoltre, c'è bisogno di
unaripresadeiprogrammidi lotta
ai vettori come le zanzare. E van-
nosviluppati isistemidi identifica-
zione e risposta rapida all’emerge-
re di nuove infezioni».

Pensiero libero per il sapere libero
in un luogo libero. Il popolo di
Wikimedia Italia si raduna a Ro-
ma al Linux Club, associazione
culturale che, come Wikimedia,
promuoveediffondeilsoftware li-
bero. Diritto alla trasmissione del-
la cultura, bilancio, progetti e ele-
zione del nuovo direttivo i temi
all'ordine del giorno. Più di cento
i partecipanti all'incontro. Non
piùunadonnaacapodell'associa-
zioneitaliana. Il testimonepassaa
Gianluigi Gamba. «Cambiamen-
to obbligato dall'ingresso della
Brioschinel consigliodirettivo in-
ternazionale»affermailnuovoin-
sediato «ma attueremo una so-

stanziale continuità nella gestio-
ne del nuovo anno». «È stato elet-
tounuomo,erasolouna lacandi-
datadonna»,constataFriedaBrio-
schi.E il raduno continua.Proget-
ti e programmi sul futuro della re-
te. Il 2008 si aprirà con due novi-
tà: il manuale dell'enciclopedia
online e, a settembre, l'uscita del
dvd di Wikipedia che ne «fisserà»
i contenuti.
Nel frattempo con la Brioschi nel
consiglio della fondazione inter-
nazionale un po' di Italia arriverà
nellareteglobale.«Menoamerica-
nocentrica, più femminile e mag-
giorevarietàdeiprogetti»promet-
te l'ex presidente. Bilancio positi-

vo,conquestanovitàdell'enciclo-
pedia online si ferma su un sup-
portoconsultabileanchefuoridal-
la rete. Quello che è fatto dagli
utenti, gli utenti possono definiti-
vamente acquisirlo.
Mapergliadeptideiprogetticolla-
borativi l'incontro è stato profi-
cuo anche per la sottoscrizione da
parte di Wikimedia di una nuova
iniziativa. L'idea è la stessa che ha
reso vincente Wikimedia, e il no-
mepromettemolto:Openalexan-
dria, biblioteca digitale del sapere
libero,natadaun'ideadell'associa-
zione italiana LiberLiber. Dopo
14annidi liberadistribuzionegra-
tuitta online di testi e musica per
untotale di 1300 edizioni di auto-
ri scomparsi da più di 50 anni, Li-

berliber propone l'ultima frontie-
ra della libera diffusione e della
conservazionedel sapere.«Unsof-
tware che permetta di digitalizza-
re e trasmettere sapere online» di-
ceMarcoCalvo,presidentedell'as-
sociazione promotrice dell'idea.
«Masoprattuttounsoftware stan-
dard e facile da usare così da poter
essere facilmente scaricabile dalla
rete e chepermetta ai motori di ri-
cercadi indicizzarne levoci inmo-
do più dettagliato» continua.
Quello che Openalexandria pro-
pone è la creazione di una grande
bibliotecadigitalecheunisca ipro-
getti di biblioteche online già esi-
stenti, università e associazioni di
utenti attraverso una piattaforma
tecnologica standard, resa dispo-

nibile gratuitamente a tutti.
Wikimedia Italia parteciperà edi-
tando sapere prodotto dagli stessi
utenti. LiberLiber invece medierà
i contenuti del sapere digitalizza-
to.Quattro leuniversitàchesotto-
scrivono il progetto. La Sapienza,
l'Università della Tuscia, quelle di
PadovaediBologna.«Quandoab-
biamofondatoLiberLiber»confes-
sa Marco Calvo «pensavamo di
iniziare una strada che prima o
poi sarebbe diventata quella scel-
ta dalle istituzioni. Questo non è
avvenuto. Oggi abbiamo bisogno
dipiùvolontariedimezziefficien-
ti.NasceOpenalexandria.Qualcu-
no deve pur adempiere al compi-
to di rendere la cultura davvero
un diritto».

Non esiste vaccino
né cura specifica
In Romagna un vero
e proprio focolaio
pandemico

IMMIGRAZIONE

Naufragio a Portopalo: un migrante morto
In 14 soccorsi dalla Finanza, 3 i dispersi

■ di Alessia Grossi / Roma

IN ITALIA

«Chiara: niente vendette, solo un raptus
Cerchiamo tra amici e familiari»

Da Piero a Giovanna:
una serie
di testimonianze
a cui Benedetto XVI
«risponde» a braccio

Un mare di giovani per il Papa
«Cambiate questo mondo»

A Loreto raccontano l’anoressia, il degrado, la crisi del matrimonio
Ratzinger: sognate e non fatevi tirare indietro

Wikipedia, ultima frontiera: connettere tutte le biblioteche on line
In arrivo anche il manuale e un dvd con la «versione definitiva». Una italiana «promossa» nel direttivo internazionale

«Chik», il virus tropicale della zanzara fa paura
Più di cento «pizzicati» vicino Ravenna: febbre alta e dolori articolari. E in un caso ha già ucciso

■ Ancora una tragedia del ma-
re.Al largodiPortopalodiCapo
Passero (Siracusa) l’altra notte
unbarconedimigrantiènaufra-
gato. La Guardia di Finanza ha
salvato14 persone, tracui quat-
trodonne,duedellequali incin-
te. Una persona invece è stata
«pescata» morta. I superstiti
hanno raccontato che si trova-
vano su una barca in vetroresi-
na lunga 6 metri. A bordo era-
no in 18, tre al momento i mi-
granti dispersi. L’imbarcazione
e si sarebbe capovolta per un
contatto con un pattugliatore
maltese, lo stesso che avrebbe
avvistatol’imbarcazioneindiffi-
coltàechehaallertato leautori-
tà italiane. Poi sarebbe stata ri-

baltata. Ma questa versione dei
fatti non convince i soccorrito-
ri. Quando la motovedetta del-
laGdfèarrivatasulposto, labar-
ca era alla deriva, spiegano le
Fiamme gialle, con il motore
fuori uso. Il natante aveva im-
barcato acqua, tanto che subito
dopo è affondato. Le condizio-
ni del mare, che in quel mo-
mento erano tra Forza 4 e 5,
non avrebbero consentito, se-
condo i soccorritori, di ribaltare
una barca capovolta.
Gli immigratihannodettodies-
sere nigeriani e di essere partiti
dalle coste libiche. Le loro
condizioni sono soddisfacenti.
Continuano le ricerche dei di-
spersi.

■ «Il delitto è avvenuto in un
momentodi folliaperché lastes-
saefferatezzanonsembra trova-
re riscontri in vendette, gelosie
o cose simili». È la convinzione
del Procuratore della Repubbli-
ca di Vigevano, Alfonso Lauro,
sull'omicidio di Chiara Poggi.
«Un momento di follia che può
essere di tutti quanti noi, che
può succedere a chiunque e per
l'autore del fatto, in quel mo-
mento, è stata di una rilevanza
estrema che ha determinato la
perdita di ogni freno inibitore».

«L'omicidio - prosegue Lauro - è
avvenuto in una famiglia nor-
malissima, poiché non vi sono
anomalie di relazioni di rappor-
ti è ovvio che l'unico ambito in
cui possiamo cercare è quello
del contesto familiare o amicale
e simili». Sulle critiche alla pro-
curaper la lunghezzadelle inda-
gini il magistrato ribatte: «noi
abbiamo un sistema processua-
lepenaleestremamentegaranti-
sta ed estremamente farragino-
so e tutto da rivedere, a mio giu-
dizio». E allora Lauro propone

una sorta di tavolo di lavoro «a
cuipossanosedere lamagistratu-
ra,voi della stampa e gli avvoca-
ti inmaniera tale dadarciunco-
dice deontologico che cerchi di
porre un punto di certezza tra i
nostri interessi contrastanti».
Ma ieri, come ad allontanare i
sospetti, i genitoridiChiaraPog-
gi si sono recati a casa di Alberto
Stasi, il fidanzato della ragazza
uccisa il 13 agosto e finora uni-
co indagato per il delitto. Poi si
sonorecati tutti insiemeal cimi-
tero.

■ di Roberto Monteforte inviato a Loreto

La zanzara tigre che trasmette Chikungunya; in basso il numero verde attivato in Francia
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